16 dicembre 2002  Valida e aggiornata  al 19 luglio 2007

Feste, Befana, regali, educazione

Con le feste ai bambini sono arrivati tanti, spesso troppi, regali. Noi adulti siamo pressoché convinti che i bambini adorino TV, computer, videogiochi e che li preferiscano a giochi più tradizionali o al semplice piacere della “famiglia”. 
Una recente indagine, i cui risultati sono stati resi noti attraverso un comunicato ANSA, ha rivelato che, in base alle e-mail ricevute sul sito WEB della Befana di Urbania, il 30% dei bambini ha richiesto alla vecchietta un fratellino, il 23% ha espresso il desiderio di pace nel mondo e felicita' per tutti i bambini. Solo il 3% ha chiesto  giocattoli. 

Con tutti i limiti che può avere una indagine sono dati che debbono farci meditare sulla qualità di vita dei bambini e nostra e su quello che i bambini desiderano o che noi vogliamo che desiderino, sulla felicità che può dare un oggetto e su quella che può derivare da rapporti umani con i genitori, i fratelli e sorelle, i nonni, gli animali di compagnia.

E’ scontato dire che i bambini guardano troppa televisione o “mio figlio è sempre attaccato al computer” ecc. ma perché ciò avviene? Non è che, spesso, l’attaccamento ad oggetti o giochi è un “palliativo”, un sostitutivo del rapporto umano che, per vari motivi, noi non siamo, del tutto, o in parte in grado di dare?

Quando un bambino ha dei problemi viene spesso richiesto al pediatra un farmaco che possa risolvere tale problema ma, cari genitori, e nonni, sappiate che non esiste il farmaco che fa miracoli e che nessun farmaco può sostituire l’educazione del bambino che è il dovere dei genitori (che debbono essere anche aiutati e non contrastati dai nonni).
Ecco le richieste che più frequentemente vengono fatte: sciroppo o punture per farlo mangiare, qualcosa per non farlo mangiare; uno “sciroppino” per farlo dormire, un altro per farlo andare di corpo; un sciroppino leggero per calmargli i nervi; “qualcosa” per fargli mangiare la carne o il pesce o la verdura o la frutta ecc.; “fargli tutti gli esami” per capire cosa ha; un “ricostituente” per farlo studiare meglio ecc. 
Alcune famiglie cercano di trovare rimedi o spiegazioni mediche per qualcosa che non va nel bambino ma che dipende, nella maggior parte dei casi, da problemi di “relazione” e non di malattia “fisica”.
BEFANA: piccoli consigli sull’educazione del bambino

Se il bambino mangia poco o troppo (oltre certi limiti fisiologici) o trattiene le feci o non dorme nel suo letto o è “nervoso” o non va bene a scuola dobbiamo cercare di capire il perché del comportamento e non cercare di sistemare quello che noi vediamo come problema con sciroppini o punture o esami

Educare vuol dire guidare senza soffocare; è fatto di “rinforzo positivo”, cioè lodare quando il bimbo fa qualcosa che non va e di “rinforzo negativo” cioè riprendere o sgridare quando il bimbo fa qualcosa che non va. Affetto e rimprovero debbono essere applicati. Non si deve aver paura di rimproverare o sgridare un bambino quando fa qualcosa che non va, anzi, è necessario farlo per fargli capire che certe cose non vanno fatte.
Siamo passati nell’arco di poco più di 50 anni da modelli educativi rigidi caratterizzati da rigidità dei rapporti genitori-figli (qualcuno ricorderà la frase: “bastava che papà ci guardasse per farci stare tutti zitti”), orari rigidi e fissi, abitudini di vita stabili ad uno stile di vita, favorito anche dal periodo del benessere economico post bellico, molto più libero, con concessioni su orari, cibi, con un rapporto genitore – figlio sicuramente più aperto,  forse troppo aperto, con genitori che si professano “amici del figlio” e con la voglia di non far mancare nulla e non far soffrire il bimbo. Si è arrivati ad un permissivismo eccessivo favorito anche da alcuni concetti di pedagogia che vedevano il rimprovero quasi come un blocco della creatività del bambino tanto da far crescere i bambini in uno stile di vita caotico in cui tutto è permesso, nulla è negato o, se viene negato, poi viene concesso se il bimbo “tiene duro”. La conseguenza di ciò è un disagio del bambino nelle età successive, soprattutto nell’adolescenza. Questi bambini sono stati paragonati da Crepet in un suo libro (Non sappiamo ascoltarli), di cui vi consigliamo la lettura, come figli di gorilla anche se , a dire il vero, i gorilla hanno stili di vita ben più organizzati.
Siamo arrivati al punto che è ora il bambino, invece del padre, a far rigare tutti dritti con uno sguardo. Ho assistito ad una scena in pizzeria in cui, per far stare bravo un bambino di 6-7 anni, un gruppo di adulti ha cambiato 3 differenti tavoli e ogni giorno mi vengono raccontate storie di prepotenze del bambino, prepotenze che sono, quasi sempre, una conseguenza di errati comportamenti educativi. 

Sicuramente questo è causato anche dal ritmo di vita frenetico per cui quando si arriva a casa tardi dopo una giornata di duro lavoro è più facile dire di sì al bambino che dire di no ma ciò porta a conseguenza negative per tutti in quanto il bambino chiederà sempre di più. Bisogna saper dire di no per il bene, soprattutto, del bambino (Consigliamo la lettura del libro “I no che aiutano a crescere”)

Questo permissivismo, o meglio questa “incertezza permissiva” (come scritto da Giovanni Bollea nel libro “Le madri non sbagliano mai”) ha condotto a gravi conseguenze e recentemente è stata fatta una revisione per cui appare necessario educare il bambino per favorirgli una crescita armonica e serena, come detto sopra, con il sistema della gratificazione/frustrazione.

Questo non vuol dire un regime del terrore o tenere il muso al figlio o mortificarlo con frasi tipo “ma sei …………………?” (mettete voi l’aggettivo che preferite) o dicendo al bambino che mamma e papà non gli vogliono più bene. Tale frase è molto più traumatica di una sculacciata che non rappresenta una buona metodica educativa ma che causa meno danni psicologici.
Per quanto scritto oltre a demandarvi ad alcune letture, come quelle segnalate in questo articolo, vi consigliamo di rivolgervi al vostro pediatra cercando di vedere in lui non colui che fa “i tagliandi” di controllo al bambino come viene fatto alle auto o colui che si consulta per malattie ma come colui che vi aiuta, e aiuta il bambino, a crescere bene sotto tutti i punti di vista.

Per quanto riguarda le malattie i bambini al giorno d’oggi si ammalano poco di malattie gravi, quasi tutte prevenibili con le vaccinazioni, si ammalano molto di malattie leggere, tosse e “moccico” da ottobre a giugno, 7-8 episodi febbrili all’anno dovuti a infezioni delle vie respiratorie, 2-4 episodi all’anno di vomito e/o diarrea ma, tutti hanno bisogno di una buona educazione, di una buona alimentazione, di sani stili di vita e …della famiglia e la famiglia ha bisogno dei bambini con cui stare bene insieme e non solo da riempire di giochi.
